
9 ••GIOVEDÌ — 12 MAGGIO 2022 – IL RESTO DEL CARLINO

 

L’artista reggiana Elena Mazzi
ha incontrato le classi III C e III D
della scuola Manzoni ai Musei Ci-
vici, in due diverse giornate, per
presentare il progetto della sua
carta da parati «Parole Parole Pa-
role».
Il primo incontro si è svolto il 25
Marzo, alla presenza di Chiara
Pellicciari (responsabile dei ser-
vizi educativi dei Musei) e di
due collaboratrici di NonDaSo-
la, associazione che si pone co-
me obiettivo quello di cambiare
la cultura che legittima e giustifi-
ca la violenza sulle donne. Una
parete dei Musei ospita la carta
da parati «Parole Parole Parole»,
che si trova anche alla Bibliote-
ca Panizzi. Sulla carta ci sono
forme fatte da frasi e parole rife-
rite dalle donne vittime di violen-
za: «Mi controllava tutto», «Non
ti serve nessuna metà, sei nata
intera», «Diceva tutto lui» sono
alcune delle parole che ci sono
rimaste impresse. Le collabora-
trici di NonDaSola ci hanno spie-

gato che esistono vari tipi di vio-
lenza: sessuale, verbale e psico-
logica. Su questo abbiamo co-
minciato la prima attività. Divisi
in coppie abbiamo ricreato del-
le conversazioni tra due perso-
naggi di fantasia che comunica-
vano, scrivendo alcune frasi sul-
la violenza e ispirandoci a quel-
le lette in precedenza sulla car-

ta.
È seguito poi un momento di
condivisione. In un’altra attività
siamo stati divisi in gruppi, ci so-
no state date delle parole e ab-
biamo dovuto scegliere in che
categoria inserirle, le possibilità
erano tre: parole che fanno sta-
re male, che fanno stare bene e
parole che mettono in dubbio.

Non è stato facile, a volte tra noi
stessi abbiamo visto che alcune
parole non erano intese nello
stesso modo. Questo ci fa capi-
re quanto sia importante comu-
nicare con parole chiare. La mat-
tinata dell’8 aprile è cominciata
con la conoscenza dell’artista
che ci ha spiegato come era na-
ta la carta da parati, dove sia le

forme che le frasi e le parole pre-
senti le erano state proposte dal-
le donne che avevano subito
violenza, ospiti della casa delle
donne e che quindi avevano
avuto la forza di sottrarsi agli
abusi e di denunciarli. Dopo ciò,
l’artista ha pescato una parola
dalla scatola sulla quale abbia-
mo lavorato tutto il giorno. La
parola era: «stai zitt*».
Così, sempre divisi a coppie, c’é
stata proposta la seguente attivi-
tà: realizzare con diversi carton-
cini, forme e disegni le sensazio-
ni che questa parola provocava
in noi. Noi abbiamo però pensa-
to che il messaggio fosse così
importante da dovere essere tra-
dotto nelle diverse lingue, così
abbiamo fatto. Alla fine abbia-
mo portato tutte le nostre crea-
zioni su un grande foglio bian-
co.
Tutti hanno spiegato ciò che
avevano realizzato e poi, dopo
vari spostamenti, abbiamo crea-
to un’unica opera, una nostra
carta da parati, che per noi è un
importante messaggio di sensi-
bilizzazione su un tema che non
tutti ancora comprendono.

Giada Spaggiari, Rosanna
Buonocore e Sara Amato
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Una delle attività svolte dalle classi III della Manzoni durante gli incontri con l’artista Elena Mazzi

«Parole Parole Parole»: messaggi anti-violenza
L’artista Elena Mazzi ha incontrato le classi III C e D per presentare il progetto della sua carta da parati per dire no agli abusi sulle donne

Un vero genio contemporaneo

La storia di Luigi Ghirri ed il suo enorme talento
Il suo esempio è uno stimolo anche per noi giovani

Ispirandoci alle sue fotografie
abbiamo fatto un laboratorio
all’aperto, immortalando
l’ambiente urbano
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DUE GIORNATE INTERESSANTI

Erano presenti
due collaboratrici
di NonDaSola
e Chiara Pellicciari

Luigi Ghirri è stato un artista,
collezionista, geometra, foto-
grafo e tecnico. È nato a Scan-
diano nel 1943 e morto a Ronco-
cesi nel 1992. Si appassiona alla
fotografia a 30 anni e ama foto-
grafare i suoi amici in vacanza,
non faceva quasi mai foto singo-
le, perché non pensava che do-
vessero essere belle nella loro
singolarità. Per fotografare usa-
va la Kodachrome . Fa molte rac-
colte di paesaggi: il progetto

più importante è «l’Infinito» che
consisteva nel fotografare per
un’anno solo il cielo. Un altro
progetto è «Paesaggi di carto-
ne», cioè l’insieme di vita e di
carta, in cui l’artista trovava
un’unione tra la carta stampata
e la realtà. Luigi Ghirri nel 1974
aveva esposto alcune foto e nel
1975 aveva concluso il proget-
to, e Carlo Arturo Quintavalle,
uno storico dell’arte, aveva por-
tato alcuni progetti al MoMa di
New York nel 1975, tra cui «Pae-
saggi di cartone», che presentò
a quello che allora era il diretto-
re del museo. Nel 2020 l’attuale
direttrice del MoMa ritrovò que-
sto progetto e lo considerò
straordinario, capì che Ghirri

era stato incompreso poiché in-
credibilmente contemporaneo,
così per poterlo esporre ne ha
fatta una riedizione, che noi ab-
biamo potuto vedere ai Musei
(foto). In seguito abbiamo fatto
un laboratorio in Piazza della Vit-
toria che consisteva nel cercare
e fotografare diversi elementi
nell’ambiente urbano. Questo
compito ci è stato assegnato
per osservare meglio le cose
che abbiamo intorno e per guar-
dare il paesaggio che abbiamo
di fronte per saperne cogliere
aspetti che a un primo sguardo
potrebbero non essere notati.

Keziah Opoku
e Cecilia Cassinadri

III C


